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Ereue  Hiftoria  deirinuentione 

DELLA  S-  CROCE. 

ET  DE  I SACRI  CHIODI, 

Tratta  dalli  antichi  Padri  e da  varij  fcritto.“i  Ecclefiaftici. 

Da  Gto.Fraxcefco  BefoT^o  Cittadino  Ahi  am  [e. 

Nel  quale  fi  ha  piena  notitia  del  Sacro  Chiodo  in  forma  di 
Freno , quale  al  prefente  fi  ritruoua  nella  Chicfa  Me- 
tropolitana di  Milano , & altre  cofe  degne  di  me- 
moria intorno  alli  altri  fiacri  Chiodi  • 


IN  Adi  DA  NO  > Nella  Stampa  'drchiepi/copale . 

t Conlic«Bia  de’  Superici!,  i £ q j . 


zAlllUntìre  Signora 

ANTONIA  A RESI  A,' 

C A STELLETTA, 


Padrona  Colendifllma . 


O 7N[  è minore  ( Himo  io,)  il 
dejìderio  di  V.  S.  lllufìre,  di 
quello  sij  in  ogni  altra  creattt 
ra  innamorata  d'iddio , Che 
confiderando  il  grande  lenendo  della  no~ 
flra  redentione , e che  honorando  con  ogni  af 
fi etto  di  cuore  la  Santa  Croce  , non  fi)  ap- 
prefiò  affalita  da  ’vna  pia  curiofita , di  ‘vo- 
ler fidpere  ciò  che  fegu)  d'efia , e delli  altri 
sA  2 firo - 


Bromenti , che  concor fiero  alla  [aera  Pacio- 
ne. Perciò  conoscendo  V.  S.  lllujìre  fra 
l'illufiri  aJUatrone  di  quefia  Citta  hauer 
fiempre  dato  buon'odore  eli  pietà , e religio- 
ne, ho  Bimato  conuenientifimo  dedicar- 
gli quefiamiabreue  ljìoria  intorno  lique- 
fi0 fi&£ett0  > 1uale  fi  bene  non  abbracci 

compitamente  quanto  defderarei , ha  non- 
dimeno per  hora  quella  parte  che  più. faceua 
a mio propofto , che  e quella  de'  Sacri  Chio- 
di , e fecialmente  di  quejlo  Mifieriofio , 
quale  per  gran  buontd  d'iddio  ritruouafi 
nella  nojìra  C hi ejd  Metropolitana  di  Mi- 
lano,al  che fierue  anco  l'occajìone  della  prò  fi 
fina  fiolenne  procefi  ione  annuale  silfi  Unita 
già  dal  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo 
noflro  Ardue ficouo , acciò  tutti  i fedeli  de- 
noti fiojfiero  in  buona  parte  fiodisfatti,  ed’  in 
particolare  V.S.  lUufl.  di  quefia  pia  curio- 
fit  'a . Quefia  è adunque  fiata  la  principal 
cagione  che  mi  ha  mofifio , oltre  alla  partico- 
lare 
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lare  àffettioHé  y qual  fèmpre  mi  ha  mo« 
firato  lìllufl . Signor  Marc  limonio  Are * 
fio  Juo  Confort  e y ne  perciò  pretendo  io 
con  quefto  di  fodisfare  alì oh  Ugo  grande  > 
che  tengo  con  lìliuf  ri  Signorie  V olire  . 
<tAfa  che  ringratijno  e benedichino  meco 
il  Signore  che  mi  babbi  concejfo  grati  a di 
ritruouare  auttori  tali  y che  cónfermaffero 
quanto  babbi  am  fritto  y ferando  con  lo 
ifleffo  dìuino  agiutto  di  dar  in  breue  in  Ili- 
ce ìiforia  della  maggior  parte  delli  fro- 
menti  della  fiera  Pafione  ; T r atanto  V • 
Signoria  lllufre  fandera  trattenendo  con 
quefa  mia  breue  fatica  y fritta  da  me 
con  quel  pio  affetto  y con  il  quale  gliela 
prefento  y e faccia  Iddio  che  sij  njn  ecci- 
tamento maggiore  in  quella  y & in  tutti 
i fedeli  y accio  non  f amo  ingrati  anjn  tan- 
to beneficio,  e fiBeffo  Goffro  Signore  dij 
compimento  y e a forno y e af  altro  y delle  II- 
luff  Signorie  V ofre  de  fuoi  pijdefderije 
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mi  tcnghlno  nel  numero  de  fuoi  affettio- 

natijìimi  fornitori . 

Di  Milano  il primo  di  Maggi  01603. 


AjftttionatiJ ?. feruitore 


m 

Gio.Francefco  Be foggio. 


beirinnemonc  de  Hi  Santa  Orice  . 

Cap.  I. 

j • '.‘il  ì ii. •„  il.  ! . ijj  * » *>'■  • V'1'  •*  ■ -*#«*•  • ' n. 

E R C H E tutta  quella  no- 
lira  breue  Hilloria  è fondata, 
per  la  maggior  parte,  fopra 
l’auttorità,  &c  dottrina  del  Pa 
drc  noftro,  e "Protetto  re  S.Àmbrofio,ed* 
altri  graui  fcrittori , da  quali  fi  è cauato 
tutto  quello  che  poteua  fornire  à quello 
fogetto,  però,  per  quello  che  appartiene 
principalmente ,al  trattatp.devlac.ri  Chip 
di,bifogna  fapere  che  prima  fa  di  mellie 
ro,  toccare  qualche  parte  più  eilentiale 
deirinuentione  della  Santa  Croce, e coli 
da  qui  faremo  Capo,  dicendo  quando  fu 
ritrouata,  in  che  loco  e con  qual  mezzo > 
in  che  modo  e co  quali  miracoli  fofle  co- 
nofeiuta,  &:  ouelafciata.da  Sata  Helena, 
Quanto  al  tempo,  il Dottiflìmo Cardi- 
nal Baronio  ne’ fuoi  annali,  nota  che  fan 
no  3 1 6.  di  N.  S . & delPImperio  de  Con- 
fìantino  1 1.  e del  Pontificato  de  S.  Silue 
Uro  il  decimoterzo , folle  ritrouata  da  S. 
Helena  Madre  del  fopraferitto  Impera- 
tore Conftantino,  del  cui  zelo, e gran  de- 
A 4 fiderio 
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fiderio  à baftanza  da  S.  Ambrofio  , & ec- 
cellenceméce  ne  fa  memoria  neiroratio- 
ne  funebre, nella  morte  deH’Imperatore 
Theodofio, fatta  alla  prefenza  del  figlio- 
lo dello  Imperatore, Honorio,dalla  qua 
le  cauafi  à pieno  quanto  folle  la  pietà  e la 
religione  in  quella  Reina,  non  folo  di  ri- 
trouarla,maanco  di  riuerirla;Fuaduque 
rinùcntione  pòco  dopò  la  Sinodo  Nice- 
sozdmeno . na , fecondo  Sozomeno  nella  fua  Hifto- 
k'j.eap.i.  Yia  il  quale  aggiunge,  che  oltre  al  defide- 
rio  di  ritrouare  ella  Croce , volfe  ancora 
vifitare  quei  Santi  lochi,  e che  al  detto  te 
po  fi  ritrouaua  in  Gicrufaleme,e  quato  al 
loco  è chiaro  che  fu  nel  mote  Caluario  c 
socrnte.lt.  Socrate  fcritcore  ecclefiaftico  dice  che 
/.cMp.i?.  auuifata  per  diiaina  infpiratione  in  fonno 
laritroualfe  , enon  fenza  grande  difficol 
cà,poidhe  come  anco  nell’ifteffo  Capo 
refferilTe  il  foprafcritto  Sozomeno, quelli 
antichi  gentili  perfecutori  della  Chiefa , 
per  eftinguere  la  noua  nata  religione  de 
Chriftiani , fi  sforzarono,  con  fabricar  io 
pra  al  monte  vn  tempio  alla  Dea  V one- 
re , hauendo  prima  accrefciuco  l’altezza 
-<Teflo  Monte,  poi  laftricacolo,&  fabrica- 
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toui  vn  muro, co  il  quale  cinfero  inficine 
d facro  Sepolcro  di  volere  del  tutto  fpen 
gere  la  memoria  della  noftra  redecione, 
echi  ini  capitaffe,  parefle  che  adoracela 
flatoua  di  Venere,  oltre  chciChriftiani  , 
che  quiui  habicauano,  non  ofauano  fcuo 
prire  quella  loro  malignità,  e voleuano 
in  fomma  che  alla  pofterità  paflaffe,  che 
qua  altro  non  vi  folle  fe  non  quel  tem- 
pio di  Venere.  S.  Paulino  eS. Gieroni-  *£#*!** 
mo  non  fono  difeordanti  daSozomeno,  stuero . 
maviaggiungondi  più  che  nel  loco  del 
la  refurrectione,  Adriano  Imperatore,  o-  /*#»». 
uero  li  Etnici  al  filo  tépo , vi  fecero  met- 
ter la  ftatua  di  Gioue,  &:oue  era  fiata  pia 
tata  la  Croce  di  N.  S.  vna  ftatua  di  mar- 
mo d’effa  Dea  , e continuarono  quefte 
due  ftatue  fino  all’Imperio  de  Gonfiami 
no,  che  furono  circa  180.  anni*  Dee- 
mo  che  fu  per  diuina  infpiracione  auui fa- 
ta,come  anco  teftifica  S.  Ambrofio,  nel- 
la fopra  allegata  oratione , con  tutto  ciò 
non  fapeua  il  loco  pascolare  nel  monte 
Caluario,  e però  radunatoli  vn  gran  nu 
mero  in Gierufaleme  d’ordine  fuo,non 
folo  de  Chriftiani  pieni  de  dottrina  e re- 
ligione. 
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ligione , ma  anco  delli  ifteffi  Hebrci  pe- 
ri ridimi  , quali  ti  gloriauano  di  edere  te- 
ftimoni  della  loro  impietà  , ne  perciò 
hauuco  piena  nocicia  del  loco  , fe  bene  ti 
meflero  à cattare  , fu  finalmente  per  ope 
ra  d’vn  foio,che  ti  -chiamò  Giuda,  di  na- 
tione  Hebreo , qual  poi  al  Battefimo  fi 
nominò  Quiriaco,  moftrato  il  loco  & ri- 
trouata , ne  fi  habbi  per  fauola,poi  che  al 
tre  che  raccertano  e Sozzomeno , eGre- 
Greg.Tur.  gorio  Turonefc  fcritcore  graitiflimo,  Ne 
l’officio  ifteflb,  cheti  dice  nella  Chieda 
dalli  ecclefiaftici  ogn’anno, nella  fefta  del 
rinuentione  della  Santa  Croce,  vienno 
minato  quello  Giuda , & anco  ti  potrà 
dire  che  per  conto  del  nome  fofle  molto 
à propofito  de  Qui  ria  co,  poiché  nel  lati- 
no l’ifteflo  fuona  che  Ricercatore , e pe- 
rò à lui  s’a  feriti  a la  cauta  principale  per 
diuina  permifsione,  &:  à S.  Hcletia,  co- 
me eletta  per  diuina  difpefatione , à fi  no 
bile,  epiaimprefa.  Ne  s’imagini  alcu- 
no che  fola  la  Croce  del  Signore  fofle  ri- 
trouata,  mà  anco  infieme  le  due  de  la- 
droni,in  mezzo  de  quali  fu  confitto  il  Si- 
gnore, e perciò  fe  bene  Santa  Helena 
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tutta  gioifle  infieme  co  i circoftàti  Chri- 
fliani  alla  prima  vifta  delle  Croci , nondi 
meno  nacque  dopò  gran  dubio  per  non 
faperfi  qual  fofle  quella  del  Signore;  e 
perciò  fi  noterà  quel  che  S.  Paolino  fcri- 
ue , che  venne  in  penfiero  à quella  Rei- 
na , gouernata  dallo  Spirito  Sancp,che  fi 
portalfe  vn  Corpo  morto , efc  ne  facefle 
la  prona, accodandolo  alle  Crocile  facen 
done  la  prona  à due, alla  terza  che fò  quel 
la  del  Signore, lo  rifufcicò  , con  ftupore 
de’circoftanti,  Sozomeno,e  Niceforo  di 
più  dicono , che  oltre  al  morto  rifufeita- 
to , vna  Matrona  poco  lontana  dal  mori- 
re,fi  rihebbe , e per  conto  del  morto  rifu* 

(citato,  attefta  Beda.chc  m quel  loco  oue  Beda  lty 
occorfeil  miracolo , fi  piantò  vna  colon-  tiioc.s 
naà  perpetua  memoria  del  fatto  fegui-  c^'ì% 
to  ; e fin  quìhabbiam  detto  del  tempo, 
del  loco , e del  modo , con  il  quale  fù  co- 
nofeiuta  e ritrouata  la  Santa  Croce, reità 
hora  di  dire  ciò  che  fegui , & in  che  loco 
fofle  lafciata  * Rendendo  adunque  infini 
te  gratie  à Dio  quella  religiofiflìma  Rei- 
na,e tutta  piena  di  giubilo,  fi  riuolfe  à far 
fabricarc  nel  loco  del  Patibolo  vna  Chic 
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fa , quale  chiamò  la  noua  Gierufaleme," 
ornandola  d’ Altari  fontuofi,  & il  volto 
della  Chiefa , parimenti  non  tralafcian- 
docofa  alcuna  per  renderla  maeflofa  Se 
beila , c quiui,dopò  hauer  diuifa  la  Cro- 
ce, n’accomodò  vna  parte  in  vna  caffi 
d'oro , e la  mefe  in  vn  Sa  erario  fegreto, 
ordinandoal  Vefcouo,che  nella  celebra- 
rione  della,  Pafea  del  Signore,la  moftraf- 
fe  al  Popolo,  e che  dopò  Thauerla  adora- 
to eflb  Vefcouo  primo  de  tutti,  Tifteflo 
5 Paul,  ve  facefle  il  popolo , e tutto  quello  é regi- 
fco.de No-  firato  da  Paolino,  eccetto  che  lui  non 
lseu/rumd.  P^  della  diuifione  d’efTa  Cróce  , mà 
Theodoretto  fcriue  che  l’altra  parte  fù 
mandata  al  figliuolo  Coflantinoe  fùpo 
Ila  nel  fno  palazzo,  Adunque  per  vfar 
Piftefle  Paròle  di  S.  Paolino . La  Croce 
del  Signore  che  per  tanti  anni  era  fiata 
nafcofla  è fiottcrata  da  Giudei  nel  tem- 
po della  paflìone , ne  tampoco  reuelata 
àquei  gentili  che  fi  sforzarono  d’eftin- 
guere  la  fua  memoria, con  la  tanta  quan-* 
tità  di  terreno  che  fopra  vi  meflèro  per 
far  quella  fabrica , non  è ella  ditta  inco- 
gnita per  mano  diurna  > e poi  ritrouata 

da 
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da  chi  religiofamente  landaiia  cercan- 
do ? e fin  qui  badi  hauer  detto  dell’inuen 
rione  della  Croce, 

Dell'lniientione  de  fieri  Chiùdi , e dell  a 
pluralità  di  e fi.  Cap.  1 1. 

OPO  che  S.  Ambrofio  hàal 
longo  lodato  come  di  cerno 
queda  Reina  dalla  pietà  è gra 
defiderio  di  ritrotiare  la  Santa 
Croce,  per  poterla  honorare  adorare, 
fegue  che  ancoritrouò  i Chiodi,  c ciò 
che  taccile  di  dfi,mà  non  nota  il  loco  nel 
quale  li  ritrouafle , e però  fa  di  medierò  Baren.ro. 
à fapere  chefifoleuano  per  indi cuto  de 
gli  Hebrci  fepelire  le  Croci  con  gli  dro-  i.neil'Jp* 
menti  infieme  del  fupplicio,  c che  però  fc/fr0  u9 
appresovi  fodero  i chiodi,  de  quali  fat-  7.  rerum 
to  rifpericnzaideda  che  della  Croce,  (c  Auguiì' 
nehauede  chiara  notitia > febene  Socra- 
te voglia  che  fodero  ritrouati  nel  Sauro 
Sepolcro,  ma  è più  probabile  la  ragione 
detta  di  fopra;  Quanto  al  numero  con- 
cludono molti  graui  brancichi  Scrittori, 
che  al  più  fodero  quattro  , e prima  Gre- 
gorio 
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gorio  Turonefe , &:  Innocenzo  Pontefi- 
ce,alla  quale  opinione  fottofcrifTc  il  Dot 
tifi! mo  Cardinale  Francefco  Toledo  del 
*,<?,  la  Compagnia  del  Giesù:  che  quattro 
inno. ferii  flano  ftaCj  j Chiodi  con  i quali  fu  croci- 
ToLQard.  fiffo  NfS.  dice  Gregorio  quefta  è la  ra- 
gione , che  due  furono  polii  alle  mani,  c 
due  alli  piedi , à quello  ancora  confentc 
S.  Cipriano  in  quel  fermone.  cUnis  fi- 
eros  pedes  terebrAntìbu s . dal  che  fi  com- 
prende che  fono  duoi  alli  piedi , oltreché 
molte  antiche  pitture  del  Crucifilfo  fi 
veggono  con  quattro  chiodi,  come  quel 
lo  vicino  alla  Sata  Cala  de  Loreto  à quel 
la  Terra  detta  Sirolo , &;  in  vn  vn  Mona- 
fteroinBauera  detto  Chiemenfe,  &il 
Dottiflimo  Lipfio  delle  antichità  , in 
quelle  parole  del  fuo  Trattato  de  Cruce 
al  fecondo  libro  delle  note,  Audio  &Tre 
uirls  , C Unum  qui  djferuatur , diferte  in 
memorijs  untiquis  firibi  , clauum  pedi* 
dextri.  £ perche  molti  Heretici  non  ha 
mancato  di  calonniarci,con  dire  che  ado 
riamo  fino  à dodici  chiodi,  e che  fe  fi  vo- 
lede  tome  diligenteméte  il  numero  che 
anco  maggior  foma  (g  ne  troueria,  à qua 
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li  il  fapientiflìmo  e profondiamo  Theo- 
logo  Giacobo  Gretfero  della  Cópagnia 
di  Giesù  rifponde . che  giamai  ninno  de 
Padri  Orcodoxi  hàhauto  cognitionede 
più  numero  che  de  quattro  Chiodi  di  N. 
Signore;  ne  più  Tene  può  ritrouare  che 
creò  quattro,  è ben  .vero  che  molti  pe- 
zetùd’effi  Chiodi  fe  ne  pcriTono  ritroua- 
re  in  diuerfiffimi  lochi , Imperoche  que- 
gli antichi  tutti  infamati  dell’amore  del- 
li  Inftromenti  della  Paflìone  di  Noftro 
$ignore>come  poteuano  hauere  vna  mi- 
nima particola  d’effi  facri  Ghiodida  infe- 
rmano in  va  Chiodo  intiero, come  facra- 
tifsimoTeforo,  dal  che  nefeguiuache 
tuttofi  chiodo  era  (limato  (acro.  Molti 
anehora  ad  imitatione  de  Chiodi  del  Si-» 
gnore , ne  faceuano  fabricare  dell’iftefla 
f orma  & grandezza, che  non  potendo  ha 
uere  de  i propri; , almeno  hauefiero  l’ef- 
figie efprefladi  effi, la  quale  honoraflero, 
e perciò  non  fono  moltiplicati  i proprij 
chiodi  di  N.S*  mà  fi  bene  le  Imagini . Ol  Baron 
tre  che  il  prealegato  Cardinal  Baronie 
dice,  che  anco  può  efler  fiato  de  chiodi 
con  i quali  foffe  fiato  .crocififlb  qualche 

Mar- 
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Martire  miftico  membro  di  Chrifto , e 
che  perciò  fi]  (lato  honorato  . S.Cipria- 
nodiceche  la  Tauola  del  Titolo,  qual 
d’ordine  di  Filato  fu  meflo  alla  Croce, era 
con  chiodi  inchiodata , e che  quelli  an- 
chora  loro  fi  chiamaffero  chiodi  della 
Croce , fiche  anco  è notato  da  Nonnio 
nel  greco  idioma , che  in  latino  dice . Pi - 
Utm Jpcftabilem  infcripjit , testificarne  da 
no , infcrìptionem . Se  vi  aggionge  anco 
quello , che  è ofleruatione  del  Scrittore 
della  prelente  Hiftoria,  che  nella  diuifio- 
ne  della  Tanta  Croce,  fatta  da  S.  Helcna, 
come  diccmo , bifogna  credere  che  il  tra 
uerfo  d’efia  folle  con  longhi  chiodi  in- 
chiodato, poiché  le  fcritture  atteftano, 
che  fu  molto  greuc,eper  confequenza* 
fu  di  mclliero  che  fi  cauaflero,  e queftt 
anchoraloro,  come  quelli  che  toccaro- 
no la  facratilfima  carne  di  N.  Sig.  e che 
concorfero  all’opera  della  redentione  , 
fiano  (lati  tenuti  in  fommo  honorc,  e ve- 
neratione,  e fin  qui  credo  badi  per  con 
futatione  dell’opinione  d’Herctici , &:  in- 
ficine per  quiettare  molti  curiofi , che  fo 
pra  di  ciò  vano  inueftigando . Retta  fo- 
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10  dr dire  che  per  dimcflrare  che  fodero 
quattro  i Chiodi  alla  crutihrtk>hedeÌSi- 
gnore  , che  Gregorio  Turonele,  e più  an  Turon.  de 
tico  ferir  tore  di  lui  S. Ireneo,  dicono  che  gJ0”aMa- 
à i piedi  vi  era  vna  tauoletta  inchiodata*,  ^eneo.i.j 
fopra  erta  Croce ^ detta  fiippedaheo  fo-  C^K *2' 
pra  della  quale  fermandoli  dii  piedi, qui- 

ui  erano  inchiodati , non  già  che  ciò  fi  fa 
celle  per  compaflione  d'erti  condannati  , 
màfi bene , acciò ftaflero  più  faldi , epo- 
tdlèrofoprauiuere  à quél  crudel  torme- 
to  del  romperli  le  offa  fopra  la  Croce,  ol- 
tre che  poteuano  dubitare,  che  dalla  mo 
le  del  corpo  pendente  dalle  mani , non  li 
ftracciaflero r è cafcafle  il  condannato, 
quelli  auttori  vogliono,  che  nella  Croce 
di  Chrillo  vi  folle  quello  legno  fuppeda- 
neo , e da  qui  cauo  che  quelle  Croci  che 

11  fanno  pi  ngere  nelfoccalioni  delle  con- 
fecrationi  delle  Chiefe,fono  vguali  e in 
longitudine  e in  latitudine, che  coli  à pia- 
to c il  corpo  humano , e vogliono  lignifi- 
care quella  fola  parte  di  Croce  che  occu 
pòi!  corpo  di  Noflro  Signore , di  quella 
tauoletta,  ò legno,  ne  parla  anco  $.  Giu*  bui.  \um 
ftino  martire*  dichiarando  quell 'antico  Xri '?*• 

B vati' 


^vaticinio  dell*  Vnicomo , quale  vi  acco* 
modando  alla  Croce . Che  poi  i Crucifif- 
fi  tutti  fi  facciano  con  tre  foli  Chiodi,  à 
noi  non  deue  apportare  alteratione  alcu 
na,e dalfaltro  cato  acquetta-rii  alfattella 
tione  de  quelli  Santi, ^antichi  Scrittoti, 
de  quali  Iuftino  marcire  fu  al  tempo  del- 
li  Apofto.’i  ; mi  veniamo  a quello  che  fa 
più  à noftro  propofito , che  è difar  cono- 
fcere , che  il  facro  Chiodo , che  per  gran 
mifericordia  d’iddio  habhiamo  , è vno 
di  effi  Chiodi , come  nel  Seguente  capo 
diremo. 

Ciò  che  fu  fatto  et  e fi  fieri  Chiodi. 
Cap.  Ili k 

cofa  feguifle  de*  facri  Chio 
dopo  la  loro  inuentione,fcri 
S.  Ambrofio  nella  fudetta 
oratione  funebre  , che  di  vno  comandò 
folle  lubricato,  vn  freno,:  dclf  altro  ne  for- 
mò vn  Diadema  ò Corona,  quale  poi  or- 
nò di  gemme  preciofe , vedendola,  d’ ar- 
gento, te  ogni,  cofa  jnapdòal  figliuolo 
CofìftancùiO)  il quaìeifcn^ feruì  e de  i’y? 


no,  e de  Palerò,  & al  lotìgo  và  in  eflfa  ora- 
tione  con  varij  encomij  alludédo  alla  Cò 
rona  & al  freno  * fra  quali  quello  è molto 
lignificante  per  quello  ciré  più  à baffo  di- 
remo . Bomuitaque Clautts Romani  Inope 
rat  ori*  , qui  totani  regit  orbem  > aeveiiit 
Prìncìpum front em , vt ftntpradic atores , 
qui  perfecutores  effe  confieucrunt , 8c  del 
freno  dice.  Principiar/}  itaque  credenti* 
Imperatorum  San  tinnì  ejf,  quod  fìtperfre 
num  ; ex  ìlio fide  s , vtperfecutio  c e (far  et , 
deuotio  fu  c ceder  et . Sene  ferui  del’vno,e 
de  l’altro  Conftantino,e  tempre  in  occa- 
sione de  guerre  giufte  contro  de  nemici 
della  Santa  Fede,  c del  Chiodo  formato 
informa  di  freno,  auttori  grani  arredano, 
che  fvi  in  ciò. adempita  la  Profetia  di  Zac 
caria  Profeta  , in  quelle  parole.  Jgnod 
eft  in  freno  equi,  erit  Santi  n-ì)  omino  Om 
nip  olenti , tra  quali  Scrittori  Theodoret- 
to,  Gregorio  Turonenfe,  Sozomeno, 
Nicefforo,  ma  vn’antico  Scrittore  greco, 
che  è Al  diandro  Monaco  fottolcriue  al- 
l’iftcfla  opinione  y' parimenti  Géorgio 
Hamartolo  iidlaiiuà  Cronica  greca  atte 
fta  riddi©,  Vikirnameute  il  dottifsimo 
B x Ribera 
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Ribera  deHa  Compagnia  del  Giesù,  nc' 
fiiòr  Conienti  !foprai  Profeti  Minori, in 
quello  loco  fudetto  di  Zaccaria, acetta  l i 
ftefla  interpretatione, allegando  S.  Ciril- 
lo -,  e citandole  fue  parole , parte  de  qua 
li  habbiamo  qui  tradotte  > Non  vi  farà  di 
ce  egli  chi  voglia  dire,  efler  cofaincredi- 
bile  le  la  cola  ftij  così , ne  è punto  lonta- 
no dal  decoro *eflerfi  raccordato  Iddio , 
& hauer  volfuto  co  quella  profetica  pre 
ditione , honorare  vnTmperàdorc  tanto 
prò,  e poco  dopò  quello  Santo  dice.  No 
è adunque  cola  incòueniente,  ouero  im- 
probabile , fe  hora  Zaccaria  fa  memoria 
d’vna  co  fa  tanto  memorabile,  e d’vn  Ré 
tanto  pio, e verace, e de  tempi , ne  i quali 
tanto  fiorì  la  charicà , e perciò  che  altro 
‘iie  lignificano,  che  i Caualli  de’  Regi  fia- 
nò  ornati  del  chiodo  della  Croce  di  Chri 
fto , fe  notila  fomma  pietà  e religione  de 
gllmpcradori?  e fin  qui  fono  le  parole  di 
Cirillo  - Quello  é quel  facro  Chiodo 
che  noi  habbiamo,  qual*  profetico  fi  po- 
tria’chiamareactefole  fopradette  allega 
'te  ceftimonianze:  Mà  perdonami  ò Pa- 
tria mia , fe  io  ti  dirò,  che  non  conofceui 
il  vn 


vn  tanto  teforo,  eccetto  fenon  mi  refpd 
derai,  che  era  Diuinapermifsione,comc 
piamente  fi  può  credere,  che  quello  fre- 
no folle  maggiormente  eflaltato , da  chi 
teneua  il  freno  per  imprefa  della  fua  fa- 
meglia , dico  il  Beato  CARLO  Car- 
dinale Borromeo  noftro  Arciuefcouo , ii 
quale  al  tempo  delPincominciato  Conta 
gio  in  quella  Città,  fece  conofcere,quan 
to  folle  potente  quella  llromento  della 
{£crapafsione,àcauar  di  mano  per  coli 
dire  à Iddio  la  fpada  sfodrata  percalli- 
garei  , e che  molto  bene  feppe  inimitate 
quel  Vefcouo  di  Gierufaleme,  al  quale, 
come  di  fopra  habbiam  detto  quella  San 
ta  Reina  haueua  impollo , che  ogn'anno 
moftraflela  Croce  fanta  lafciatali,nel  té- 
po  Pafchale  al  Popolo , c perciò  inilitnì 
rannualeprocefsione  dello  Santo  Chio 
do  > nel  giorno  della  inuentione  della  S.^ 
Croce  in  quella  Città . 

Il  terzo  Chiodo  dice  MlelTo  Grego* 
io  Turonefe,  che  fu  gettato  nel  Mare 
Adriatico,  quale  per  le  continoue  tempe 
fte,  e venti  contrari)  tra  fatto  quali  inna- 
uigabile , egiieran  periti  molti  nauigli 


11 

Ma  fi  had’atiuertirc  clic  non  fu  già  get- 
tato 5 che  più  no  fi  rihauefle,  mà,come  fi 
ha  da  credere,  legato  ad’vna  qualche  fu- 
ne , Non  efiendo  verosimile,  che  que-r 
fta  fi  rcligiofa  Reina  volefte  priuarfi  de  fi 
cari  tefo ri  i an^i  à guifa  che  la  Croce  ha- 
ueua  fufeitato  il  morto  con  il  folo  tatto, 
d’efshcofi  con  fido  immergere,  e no  fom 
mergere  il  (acro  Chiodo , fubito  cefsò  il 
pericolo  della  vita  à Naviganti,  &:  in  que 
fio  ellalcifi  la  fede  diquefta  gran  Donna, 
appreflo  della  quale  redo  anco  il  quarto 
come  piamente  fi  ha  da  credere, poiché 
non  fi  legge  appreflb  di  tanti  auttori  alle 
gati  fe  non  ciò  che  di  tre  fi  facefle,  de  qua 
li  habbiamo  detto,  ne  altro  ci  Teda  fe  no 
di  andare  congietturando,  come  quefto 
ih  forma  di  freno  capitale  à Milano. 

i . . - ( 

Come  capitajfe  il  fiero  chiodo  à Milano 
Cap . 1111. 


A grade  veneratione  che  heb- 
" be  l’Imperatore  Theodofio,il 
_ primo  di  quefto  nomee  di  na- 
tione  Spagnolo  , al  protettore  poftro  S. 

V t.  ~ Am- 


Ambrofio  , e quanto  Io  amafle,mi  fa  fer- 
mamente credere,  che  la  feconda  volta 
che  egli  véne  à Milano, e quiui  poi  anco 
morì  nell  iftefle  braccia  de  S.  Ambrofio, 
por  caffè  quella  facra  reliquia^  gliela  do- 
nale, perche  non  mi  porto  dar  a crede- 
re,come  alcuni  dicono,  eh  e da  Sant’ Am 
brodo  infpirato  da  Dio  fra  certi  anti- 
chi ferri  ritrouato , perche  quella  è vna 
fauola  per  quello  che  diremo  , Trouo 
che  dalla  morte  di  Conllantino  il  ma- 
gno, lino  ài  tempi  che  fiorì  S.  Ambro- 
fio , vi  concorfero  fe  non  da  cinquanta 
anni  in  éirca , ne  quali  regnarono  i fuoi 
figliuoli,  e dopò  loro  Giuliane^  detto  Ap- 
portata , Giordano , Valente,  e Valenti- 
niano , quale  mandò  elfo  S.  Ambrofio  al 
gouerno  della  Lombardia , e poco  dopò 
fucccfle  Theodofio  , in  quello  Ipatio  di 
tempo  non  trouo  che  Conftantinopoli 
forte  Taccheggiata , nella  quale  Città  era- 
no le  cofc  memorabili  delle  fiacre  reli- 
quie^ in  particolare  quelli  inftromenti 
della  fiacra  Pafsione,e  pure  anco  fi  lego 
del  ferpente  di  bronzo,  che  moki  anni 
doppò  portò  à Milano  Arnolfo  Arfiagho 
£ 4 Arci- 
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Arciuefcouo  noftro, quale  hebbe  dalPIm 
perador  Nizcfforo,di  modo  cbe.fi  può  di 
re,5£  affermare,  che  Theodofio  lo  portai; 
fecomehabbiam  dettoci  S.Ambro  fio,  e 
fe  qualche  credéza  fi  può  hatiere  al  ferie-’ 
tore  di  quella  Hiftoria  , dirà  che  coli  le 
proprie  orechie  lo  fencì  dal  Beato  Carlo 
Borromeo, in  vn  fermone  che  egli  fece, 
quando  il  fecondo  anno  che  fi  cominciò 
à farlaptocefsione  del  labro  Chiodo,  tol 
fe  la  carica  lui  de  far  tutti  i fermoni  nel 
fpatio  delle  40.  Hore, che  flètè  fopraal- 
PAltare  grande,  che  fu  vn  Ilupore,come 
trodaffe  tanta  materia  diraggiònare , e 
quello  lo  poffo  fenza  fcrupulo  alcuno  di 
re , ne  per  corroborare  la  mia  opinione , 
ma  tutto  à lode  d’iddio , fi  sà  poi  che  fu 
prima  ripoflo  nella  Chiefa  dedicata  al 
Saluatore , che  all’hora  era  la  maggiore 
poi  fu  dedicataà  S.Tecla,  effendofi  poi 
dacto  principio  airAuguftifsimo  Tépia 
dedicato  alla  Gloriofa  Vergine  Maria fu 
nella  parte  che  li  edificò  prima  jidie  fit  il 
Choro,  collocato  in  quella  volta  nella 
quale  anco  al  prefenre  fi  ritroua , ik  con 
gran  prudenza,  poichefi  era  villo  per  la 

diecro 


dietro  à quanti  Tacchi  & incendi]  era  (la- 
ta fottopofta  quella  Città, e per  afsicura- 
re  vna  tanta  reliquia  dalle  mani  facrile- 
ghe  de  foldati,in  coli  alto  loco  fu  riporta, 
e chi  vuole  penetrare  arindentro  quella 
oratione  funebre  deS.  Ambrofio , men- 
tre vuole  ammaeftrare  il  figliolo  di  Theo 
*dofio  Honorió,adimmitare,  la  pietà  de 
Conftantino, tacitamente  anco  loda  dal- 
riftefloTheodofio,  e quali  va  con  indù- 
Uria  tirando  il  ragionamento  Topra  que- 
lli facri  Chiodi , e poiché  vn  tanto  Car- 
dinale Beato  TatteTtò  fenza  metterui  dit- 
bio  alcuno:  e qua  terminarci  intorno  à 
quefto  particolare  come  capicafie  à Mi- 
lano . 

S'approua  che  U Corona  de  Monza  è vn$ 
de  fieri  Chiodi*  Cap . V . 

A Corona  di  ferroquale  al  pre- 
fente  è nel  reliquiario  della 
Chiefa  nobilifsima  dcllaTerra 
di  Monza, chi  direbbe  che  ella  é de  vno 
de  facri  Chiodi?  &:  è verissimo  come  1 àp 
prouaremo  . Chiara  cofa  è che  con  que- 
fta 


fta  furono  Coronati  moki  Imperatori  da 
noftri  Arciuefèoui  neila  Chiefa  de  S. 
Ambrofio,  quale  poi  da  Rè  Longobardi 
fu  trasferita  à Monza,  Il  primo  teftimo- 
nio  è l’iftefso  S.  Ambrofio  nel  già  allega- 
to loco  della  fua  oratione funebre,  Bo- 
nus itaqi  Clauws  Romani  Imperatori , qui 
totum  regit  orbem , ac  veìiit  Princìpum 
front  em,  vtjint prtdicatores,  qui per/e  cu- 
tores  effe  confueuerunt . L’altro  che  alla 
Coronatione  de  Carlo  Quinto,  alla  qua- 
le fi  trouarono  prefenti  molti  Prelati  del- 
la Spagna , hebbero  à dire  tra  di  loro  che 
fe  quelli  Nobili  Monzafchi  haueffero  fa- 
puto  ciò  che  portauano,l  harebbono  por 
tato  con  maggior  veneratione , Se  relli- 
gionc,il  che  peruenutoli  alforecchie,vo] 
fero  molto  bene  intendere  il  perche, ne  è 
fuori  deconfìderationc,  perche  Theodo 
fio,bifogna  credere, che  eflbndo  Spagno 
lo  dalle  molte  informationi  à quei  Prela- 
ti de  quei  tempi , e che  molti  libri  ferirti 
àquei  tempi,  che  no  vi  era  ftampa,  di  ef- 
foS- Ambrofio  li  mandalle,  &r  ofo  dire 
che  in  quella  p^ouintia  vi  fiano  molte  co 
feferitte  de  S.  Ambrofio  che  fi  deiiono 


tenire 


tenire  come  per  tante  preciofifsime  gio- 
ie, Vltimamente  à giorni  noftri,  Il  P, 
Emmanuelc  sa  della  Copagnia  del  Gie- 
sù  che  legeua  dopò  i diuini  officij  alla 
prefenza  del  Beato  Carlo,di  natione  Spa 
gnolo  anch’eflb  atteftò  che  quella  era  vn 
de  Sacri  Chiodi,e  chefepoteua  vn  gior- 
no arriuare  à quella  Nobilifsima Chiefa 
de  S.Giouannidperaua  di  vederla, hono- 
rarla,  e mille  volte  bacciarla  , &;  non  è 
molto  che  vn  Sacerdote  delti  infigni  di 
quefta  Città  la  vide , e da  alcuni  gentil’ - 
huomini  di  Monza  li  fu  detto, che  flette 
longamentefotterrataal  tempo  de  quel 
le  rabiofeguerre,  e che  poi  quetcate  le 
cofefi  diffotterò,  ne  mai  s’arruginì , anzi 
quel  chiodo  più  fplendcnte  tche  l’argen- 
to,il  che  è miracolojpoiche  è proprio  del 
ferro  cornetta  fotterrato  di  rugginirli, ne 
più  oltre  m’eftendo , ne  quefto  fij  detto 
per  gratificarmi  quei  Signori  di  Mon- 
za, ma  fi  bene  per  atteftare  i gran  benefi- 
ci] d’iddio  fatti  à quefta  Prouincia,  nella 
quale  vi  fiano  oltre  à tante  facre  reliquie 
&;  Corpi  Santi  intieri, duoi  de  chiodi  Sa- 
c ridi  N.  S. 


Vn’al- 
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Vn’altro  Chiodo  fcriueRigordo  Go- 
to nella  fua  Iftoria  de  i fatti  di  Filippo  Kè 
di  Francia  che  portò  Carlo  Caluo  alla 
Chiefa  de  S Dionigi,ela  Corona  de  Spi 
ni, eche l’anno  1 190.  prima  che  vfcifle  \ 
alla  guerra,  volfe  efser  benedetto  con  ef 
fo  Chiodo  informa  di  Croce  da  Gugliel 
mo  Àrciuefcouo  Remenfe,  dal  quale  an 
coriceuette  il  Sacro  fterrdardo,  e Pan- 
no feguente  fuo  figliuolo  Ludouicori- 
ceuè  la  Panica  con  il  tatto  di  dio  Sacro 
Chiodo , Se  Corona  de  Spini . 

Del  T itolo  detU  Croce . Cap.  V L 

L Titolcr  che  era  attaccato  ad 
«1$  k%  e^a  Croce , fi  hà  da  crederete 
mé&è&t  bene  da  niunofcritcoreEccle- 
fiafticp  fe  ne  fij  trattato,  fi  sa  però  che 
quella  Religiofiflirrìa  Reina  Io  cuftodifle 
confomma  Veneratione,&:  fiotto  il  Pon- 
tificato dfnnocenzo  Vili,  fe  ne  trouà 
vna  parte  che  fu  Pano  del  signore  1491* 
nella  Chiefa  de  S.  Croce, oue  anro  al  pre 
fente  fi  vede,  Se  è da  pij  honorato  , l’altra 
parte  trouafi  à Tololàda  quale  i Tolofa* 
l'L.  ' ni 


ni  hanno  compita  con  feriuergli  quella 
parte  de  corpi  de  caratteri  che  vi  manca- 
uano,nel  che  meritano  lode  di  quella  lo- 
ro pietà . 11  rimanente  de  gli  ftromenti 
della  Paffione  de  N.  S.  me  le  riferbo  à 
dire  in  vn’altra  occalione , e li  raggio- 
nera  anco  più  diftufamente  del  lopra- 
fcritto  Titolo . 


Dell' H onore  verfo  gli  Flr  omenti  dell a fi- 
era pacione , & Pinjiitutionc  de  II a 
foafejìa,  Gap.  VII, 

E L L5H ONORE  polche 
(ì  hàd  hauere  non  fole  alla  Cro 
ce,mà  anco  à tutti  li  flromenti 
della  facra  Paflione  é manifefto  da  molti 
detti  de  Santi.  S.  Gio.  Grifoftomo  neH’- 
Homelia  de  Crucis  V eneradone . Amo 
clauosy  Arundinem^lanceam , &fpongiam 
fijpicm  prò  regia  Corona,Coronam  ex  fpi- 
ms  ad  caput  accommodo , e Ruflico  Diaco 
no . Clauos  quibus  confixus  esl  chriffys  9 Ru&  di¥f. 
& lignum  Vener  abili  s Crucis  omms per  to  C^*J*S  Ac* 
tum  mundum  Ecclefia  ab  fai  vlla  contradi - 
Elione  adorasi  & i Padri  della  fettima  Si- 

nodo 


Viri 


5® 

nodo  generale  gridano  dicedo, Lànce  Affi, 
qua  viuifcàns  Utus  finclitAtis  tua  ape- 
ruit,  àdoràmus , e Damafceno  con  quel- 
j bawA/or.  le  parole,  Crucis  lignum  veneramur , & 
3'de  colimi ’Uy  & clauoS) & J}ongÌAm,& Arurìdi- 

nem^é*  ^ncc  Am  ili  Am fACram , & filati fe- 
ràm>  & vefiem,ér  tarsie  Am , & Unte  a > & 
j.ffren.isfafi1'1*)  eS.Effren,r eneror  LAnceAmjvul- 
fianthi  b . nus , Arandinem^cUuosfongiAm , c quel- 
lo che  dice  S.  Ambrofio,  Ecce  &cIauhs 
in  honore  e FI  sferro  pedum  eira  Rcges  ìndi 
HAntur.  Et  in  molti  altri  lochi  di  quella 
oratione.  Di  più  l’anno  1 3 5 3 . fu  infti- 
tuita  la  fella  da  Papa  Innocenzo  Sello  à 
petitionede  Carlo  Quarto  Imperatore 
della  Lanza,  e delli  Sacri  Chiodi,  la  qua- 
le li  hauelfe  à celebrare  il  primo  Vener- 
dì doppò  l’ottaua  di  Pafqiia,  e quello  lo 
refterifce  Molano  nel  Martirologio  de 
V fuardo , &:  anco  vi  fono  le  Mede  in  ho- 
nore d’effi  inllromenti  della  Pafsione,co 
me  attellano  le  epillole  de  Pelagio  Pon- 
tefice quale  fu  profsimoantecefltare  del 
Magno  Gregorio  quali  fcriiTe  alli  Vefco 
ni  della  Francia  e della  Germania.  Que- 
lla è quanto  mi  è fouuemito  di  dire  in- 
torno 


Segreto 
Anno  ìts . 


corno  à quello  fogetto , nel  che  mi  barai 
per  ifcufato  ò benigno  lettore,  (e  torli 
troppo  ofcuro  folsi  ftaco , eflendo  che  la 
materia  è tocca  da  tanti  fcrittori  fanti  ^ 
quali  mi  fono  sforzato  di  fpiegarli  fecon- 
do la  debole  capacità  dell’ingegno  mio, 
Tratanto  priega  Iddio  per  me,  e fpero  in 
breue  darti  vna  piena  notitia  come  già 
ti  ho  detto  delli  altri  ftromenti  della  Paf- 
fione  de  N.  S.  e viue  felice . 

L A V S DEO. 
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